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Premessa 

Ciò che è lontano, resta lontano; 
ciò che è profondo, resta profondo: 

chi mai potrà toccarlo? 
(Ecclesiaste 7, 24) 

In origine c'era solo una piccola torre lungo la strada che da Ro 
ma conduceva a Frascati, immersa nella tranquillità della natura, tra 

vigneti e coltivazioni, accanto a qualche resto dell'antichità. Dalla sua 
sommità si vedeva la campagna in declivio, in lontananza il mare e 
la citta, la natura e la storia affiancate in un'unica, grande visione. 

La villa che sorse qui fu di uomini illustri e ricchi. Vennero a cer-
carvi, a seconda della personalità e dei tempi, raccoglimento e distacco 
dal mondo o mondane gratificazioni, volti alla contemplazione di Ro-
ma, offerti alla sua ammirazione. Essere qui voleva dire mostrarsi ere-

di degli antichi, dedicarsi agli otia e ai piaceri della vita agreste, ma 

più prosaicamente voleva anche dire possedere beni, contrarre debi-
ti, investire capitali nell'ottica costante di trasmettere ai posteri la fa-
ma della casata. 

Gli affreschi del salone celebrano le Muse, protettrici della cultu-
ra, perché Giacomo Boncompagni, il primo duca di Sora, riteneva di 
essere il loro protettore. E singolare coincidenza che in questa villa 
oggi sorga una scuola che trae ancora alimento dalla cultura antica per 
preparare ai negotia della vita moderna. 

Questo studio è un contributo alla trasmissione delle conoscenze 
passate per vivere il presente con piena coscienza delle sue radici, con-
sapevoli che la ricerca sulla storia dell'uomo è sempre infieri. 

Ringrazio sentitamente i Padri salesiani che qui vivono e fanno 
Scuola per aver sostenuto il mio lavoro e reso possibile la realizza-
zione del libro, e in particolar modo don Pier Fausto Frisoli, diretto-
re dell'Istituto salesiano Villa Sora. Sono grata altresì a Marcello Fagiolo 
e Maria Luisa Madonna per avermi ospitato in questa collana edito-
riale del Centro di Studi sulla Cultura e l'Immagine di Roma, istituto 
nel quale ho compiuto importanti esperienze di ricerca in questo set-

tore. 

Ricordo inoltre tutti gli amici e gli studiosi che hanno fornito con-
sigli, notizie e immagini, condiviso il piacere dello studio. 



I. La "Torricella" dei Moroni 

Nel 1620 Matthäus Greuter scriveva "È fatta celebre la cità di Fra-
scati dalla vaghezza delle sue ville suburbane', testimoniando che la 
località alle porte di Roma era ormai percepita come la città delle vil-
le, sorte nel mezzo secolo precedente. Tra di esse "dodici sono le più 
illustri... fatte cospicuo spettacolo de riguardanti forestieri, che con 
cepire appena ponn0, come l'industria umana sia giunta in tante di-
versità di cose, ed eccesso di luso, ad incontrare la meraviglia": a chi 
saliva da Roma il benvenuto era dato dalla nostra. 

M. Greuter (c. 1566-1638) è l'autore 
della più famosa incisione raffigurante le 
dodici ville maggiori di Frascati. La seconda 
citazione è da C. B. Piazza 1703, p. 255. 

G. Biasiotti, G. Tomassetti 1912, p. 75; 
ASR, Notai AC, J. Gherardus, vol. 3568, c. 
619: 20 dicembre 1574. La località Prete Li-

Sce si trova di fronte a villa Sora, sulla sini-
stra della Tuscolana, cfr. I Belli Barsali, M. G. 
Branchetti 1975, p. 269. R. Mergè 1989, Il pp. 
177-197 su villa Sora. Non ritengo che il to-
ponimo, sin dal 1546, indichi necessaria-
mente l'esistenza di una villa chiamata "tor-

E difficile stabilire l'origine di un toponimo, soprattutto se è po-
co originale. 

In antico nmolti piccoli edifici avevano l'appellativo di torretta o tor-
ricella e talvolta potevano essere chiamati così anche dei ruderi. Un 
documento del 1546 ricorda l'esistenza di un terreno alle "Prete liscie, 
sotto la Toricella' e un altro atto del 1574 parla di un vigneto in un 
luogo chiamato "la Toricella dell'imagine nuova'. Secondo Romano 
Mergè nell'area dell'attuale villa Sora dovette esservi una piccola tor 
re di guardia sulla strada che portava al Tuscolo, risalente alla prima 
metà del XVI secolo. In via ipotetica si può supporre che la torricel-
la in questione sia quella ancora visibile nel 1819 in corrispondenza 
dell'ingresso secondario della villa, a breve distanza dall'attuale edi-
ficio principale, struttura demolita per la nuova sistemazione della via 
che porta a Frascati. 

Probabilmente il nome del sito passò all'aristocratica dimora che 
vi sorse nel Cinquecento. 

Il sabino Angelo di Bernardo Floridi possedeva una vigna lungo 
I'ultimo tratto dell'antica strada per il Tuscolo che aveva avuto in en-
fiteusi perpetua nel 1562 dal monastero di S. Salvatore Maggiore con 
l'onere di alcuni censi; era un servitore di casa Farnese e proprio il 

papa di questa famiglia, Paolo Il, aveva ricondotto Frascati sotto il 
controllo della Camera apostolica, dando il via alla storia moderna di 

questo centro, ordinandone la ristrutturazione urbana e favorendo la 

costruzione della prima grande villa, la Rufina, proprietà di un suo 
stretto familiare. II Floridi, morendo, lasciò la sua vigna, collocata "ubi 
dicitur alla Torricella Campanee alla confraternita del Gonfalone di 
Roma che, pochi mesi dopo, la rivendette al nobile Giulio Moroni per 

la cospicua cifra di 1800 scudiP 
Era dunque cominciata l'acquisizione dei terreni che avrebbe da-

to origine alla proprietà dei Moroni, poi dei Boncompagni, ma, pro 
babilmente, le limitate disponibilità economiche di Giulio non gli 
avrebbero consentito di costituirsi un ampio possesso senza l'inter-
vento dello zio, il cardinale Giovanni Morone. Questi, nel 1578, com-
prò un'altra vigna da Girolamo Teodoli, vescovo di Cadice, chierico 
della camera apostolica, per 932 scudi. Essa confinava con la strada 

romana, i beni di Maria Ceccarelli e di Marcello Vestri, con il vicolo 
che conduceva a villa Morona detta la Torricella". Pochi nmesi dopo il 
porporato donò al nipote questa proprietà, con tutto ciò che conte-
neva, compreso il valore dei miglioramenti da lui fatti agli edifici, dun-

que preesistenti'. 
I lavori dovettero certo procedere anche negli anni seguenti per 

ché Ercole di Cristoforo de Surdis di Murco fu pagato nel 1581 dagli ere-

ricella" in quest'area. 
La torricella si vede in una grande pian 

ta del 1818 riprodotta da G. Tabak 1995, fig. 
47. 

La data della cessione risulta dall' Indi-
ce generale dell'Archivio Boncompagni-Lu-
dovisi, presso l'Archivio Segreto Vaticano, 
alla voce villa Torricella di Frascati, ma il re-
lativo documento non è più conservato nel 
prot. 658 (si parla di concessione di terreni 
in contrada Torricella); si veda la Nota all'i-
nizio dell'Appendice documentaria. 

ASR, Notai AC, J. Gherardus, vol. 3568, 
cc. 636-640: 7 agosto 1574, acquisto della 
proprietà, con annesso testamento di Ange-
lo Floridi. Questo terreno fu venduto insie-
me ad un canneto di un rubbio alla Molara. 
Purtroppo non ho potuto trovare l'inventa-
rio dei beni di Angelo Floridi per appurare 
se nella proprietà vi fosse una dimora, co-

munque non citata nell'atto di vendita. Per 
gli atti concernenti il Floridi cfr. inoltre S. M. 
Pagano 1990, ad indicem. 

ASR, Notai AC, J. Gherardus, vol. 3576, 
cc. 946 e 957, 22 novembre 1578. Su G. Teo 
doli cfr. G. Moroni 1854, 70, pp. 225-226. 

ASR, Notai AC, J. Gherardus, vol. 3577, 
cc. 686 e seguenti, 31 marzo 1579. 
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1. N. D. Boguet. Paesaggio tuscolano 
(disegno acquerellato; Roma, Gabinetto 
Nazionale delle Stanpe). 

* ASR, Notai AC, J. A. Brutus, vol. 11 
cc. 445 e 910, 21 febbraio e 20 aprile 15t 
pagamenti ad Ercole di Cristoforo de Surd 
di Murco. II 28 settembre 1580 questo mu 
ratore era presente come teste all'atto di ac-
quisto di una vigna stipulato nella villa di 
Frascati, dove evidentemente stava lavoran-
do: ASR, Notai AC, J. Gherardus, vol. 3580, 
cc. 841 e seguenti, vigrna di Mariano di Pao-
lino comprata per 70 scudi. Giulio Moroni 
comprò altra terra da Menico di Zia per 40 
scudi: ASR, Notai AC, J. Gherardus, vol. 
3577, cc. 327 e seguenti, 14 febbraio 1579. 

Come esempio di queste sovvenzioni si 
veda ASR, Notai AC, J. A. Brutus, vol. 1151, 
Cc. 335 e seguenti, 11-2-1581: l'erede del 
cardinale paga a Giulio 1000 scudi di lega-
to, 450 dei quali sono il residuo della dote 

della figlia Angela. 
0 Secondo lo storico frasc San-

tovetti il 10 giugno 1578 il cardinale Moro-
ne avrebbe chiesto dell'acqua al Consiglio di 
Frascati per la sua villa: Santovetti erronea-
mente ritiene che questa proprietà fosse Bel-

poggio mentre la notizia potrebbe essere ri-
ferita alla Torricella (Ville tuscolane, Grotta-
ferrata, Bilblioteca dell'Abbazia, ms. crip. it. 
355, cc. 12-14). 

1 La forma del cognome varia tra Moro-
ne e Moroni ma la prima prevale in relazio-
ne ai personaggi più antichie al cardinale 

mentre si è adottata la seconda in riferi-

di del cardlinale "pro fabrica Turricelle Palatij per ipsa b. m. card. ope-
ra dicti creditoris fabricati in agro tuscolano' ricevendo 570 scudi 

Il cardinale dunque aveva sostenuto economicamente Giulio in 
modo cospicuo e possiamo immaginare che il nipote, anche quando 
pagava per suo conto, avesse avuto denaro dal porporato°. 

Sulla base di quanto ci dicono i documenti possiamo quindi af-
fermare che negli anni Settanta del Cinquecento fu creata una pro-

prietà con un edificio, già abbastanza articolato, in un luogo che pro-
babilmente sin da epoca precedente veniva chiamato la "torricella", 
nome che passò a designare il possedimento e la casa che vi era con-

mento agli altri membri della famiglia. Non 
esiste una monografia moderna su questo 

personaggio ma moltissimi studi dedicati so-
prattutto alle problematiche religiose colle-
gate alla sua azione. L'unica monografia an-
tica, apologetica e non molto valida, è quel 
la di N. Bernabei 1885. Senza pretesa di 
completezza segnalo alcuni studi: G. Moro-
ni, 47, 1847, pp. 299-302; C. Cantù 1867, II 
Pp. 171 e ss; F. Sclopis 1869; L. von Pastor, 
ad indicem; P. Paschini 1952; gli atti Seduta 
. Cardinale Giovanni Morone 1968; S. Pey-
ronel Rambaldi 1979; M. Firpo, D. Marcatto 
1981-1995; M. Firpo 1992. 

tenuta. 

Questi beni erano nelle mani di un piccolo nobile, Giulio Moro-
ni, che visse all'ombra di un importantissimo cardinale, la cui volontà 
e il cui denaro devono essere stati determinanti per la nascita di que-
sta villa, Vediamo, dunque, la storia di quest'uomo e i motivi che pos 
Sono averne determinato l'interesse per Frascati. 

Il cardinale Giovanni Morone 

Nel 1572, allorché fu eletto papa Gregorio XIII Boncompagni, il 
Sacro collegio era formato da poco più di cinquanta cardinali e Gio-
vanni Morone ne era il decano", Per lui l'elezione del bolognese fu 
un evento decisamente positivo che gli permise di vivere in serena 
operosità gli ultimi anni di vita, stimato dal pontefice e circondato da 
generale consenso. Una relazione del 1574 lo descrive come un "va 

lent 'buomo, inlendenle et molto prattico delle attioni di stato... et ut-
te le cose dilficili e featicose che occorreno segli addossano a uf'. Era 
un uomo importante e potente, vicino al papa, eppure povero, fatto 

10 CAPrTOLO I 



Nel Cinquecento questa aristocratica dimora appartenne al cardinale Giovanni 

Morone, uno dei protagonisti della Controriforma: allora si chiamavá la Torricella". 
Prese il nome attuale più tardi, quando pervenne a duchi di Sora, 1l primo 
Boncompagni proprietario della villa fu Giacomo, figlio di Gregorio XIIL, che la 
ingrandi e ornò con pregevoli affreschi. Per quasi quattro secoli passo ad innumerevoli 
eredi della casata: principi, nobildonne cardinali. 
La vicenda del'edificio si lega, dunque, a grandi protagonistí della storia romana 
tra Cinquecento e Ottocento, nella stagione fondamentale della costruzione e 
dell'uilizo delle ville ruscolane. Ancor oggi, mutata in scuola, conserva integro il 
suo nucleo fondamentale 
Le trasformazioni di villa Sora sono state indagate attraverso un'approforndita ricerca 
documentaia e un'attenta analisi è stata condotta sulle opere d'arte che ancora la 
ornano, tra le quali spiccano gli affreschi della Sala delle Muse, splendido scenario 
della vita del duca Giacomo, protettore della cultura 
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